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Spettacoli

TEATRO. La rilettura shakespeariana di de Berardinis in scena dopo le polemiche
DALLA PRIMA PAGINA

Torna il rock della PfmLeo fa risorgere
tutti nel suo «Lear»
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preferito a Isotta Fraschini. Premiata Forneria
Marconi: praticamente impronunciabile per gli
americani. «Naturalmente - scrive Di Cioccio -
noi gentilmente lo traducevamo “The Awarded
Marconi Bakery”. E qui cominciava il bello per-
ché loro, i giornalisti, immancabilmente ci inter-
rogavano: “Perché? Avete un forno? Che ci cuo-
cete, i biscotti?». Alla fine si ripiegò sulla sigla
Pfm, facendola stare per «Pasta, fettuccine and
maccheroni» (ma anche, all’occorrenza, per
«Please, fuck me», specialmente in presenza di
belleedisponibili fans).

È spassoso il capitolo che l’autore riserva alla
lenta acquisizione dell’inglese in terra america-
na: se all’inizio Mussida scambia hold on («non
riattacchi») con all done («tutto fatto») tro-
vando notevoli difficoltà nel farsi passare la li-
nea telefonica, con l’esperienza Di Cioccio
assimila il colorito slang dei neri rischiando di
scandalizzare, qualche settimana dopo a
Londra, un’azzimata giornalista britannica. E,
a proposito di Londra, come dimenticare l’A-
dagio di Albinoni suonato da Premoli al pia-
noforte per la Regina Madre durante le prove
alla Royal Albert Hall, il tempio della lirica,
quando l’anziana sovrana si avvicinò a quei
cinque italiani coi pantaloni scampanati incu-
riosita dalla musica?

Altrove il taccuino dei ricordi si apre a epi-
sodi di italianissima goffaggine, come la volta
che Frank Zappa (era il 1978) si propose di
scrivere i testi in inglese di Passpartù: uno dei
brani parlava di un certo Halifax, inventore
del blues secondo l’autore dei versi italiani
Gianfranco Manfredi, ma il grande chitarrista
proprio non sapeva proprio chi fosse quel ti-
zio, e la collaborazione saltò. Per non dire
della chitarra-basso lanciata in platea da Pa-
trick Djivas per fare scena, durante un concer-
to della tournée in Giappone del 1975: finì in
testa a un poveretto che non voleva separar-
sene, nemmeno mentre lo portavano via in
ambulanza.

Spira un’aria di giovanile rimembranza tra
le righe di Due volte nella vita, ma il tono no-
stalgico è lenito da un senso di inesausta
energia, tutt’ora stampata sul viso di Di Cioc-
cio e amici. «La Pfm non cantava canzoni,
suonava musica e lo faceva bene», leggiamo
nel risvolto di copertina. In effetti, una delle
chiavi del loro successo fu proprio l’idea di
smontare il concetto di canzone, arricchendo
la melodia di sonorità inedite, di virtuosismi
ben temperati. Oggi non avrebbe senso rifare
La carrozza di Hans, ma fa sempre piacere
riascoltarla. [Michele Anselmi]

— FIRENZE. S’è saputo e s’è riferito
dell’esito burrascoso della «prima»,
martedì scorso, del nuovo spettaco-
lo di Leo de Berardinis alla Pergola,
con dissenso aperto e polemica fuga
di larga parte degli spettatori. Ma già
alle repliche iniziali il clima era cam-
biato; e quella cui abbiamo assistito,
venerdì sera, ha visto una platea
quasi piena e palchi abbastanza af-
follati (di giovani, in maggioranza)
decretare un caldo, affettuoso suc-
cesso a questo King Lear numero 1,
così designato in quanto ad esso
dovrebbero tener dietro altre quat-
tro «variazioni» attorno alla grande
opera di Shakespeare, cassa di ri-
sonanza di temi e dilemmi che so-
no anche del nostro tempo lacera-
to e sconnesso.

Più volte, del resto, in diversi pe-
riodi e in modi differenti (anche di
recente), Leo si era confrontato
con Lear. Stavolta, il percorso del
dramma, sebbene con tagli e
omissioni, e inserti e interventi, è
seguìto, per tre ore, da cima a fon-
do. E il perno del pur libero adat-
tamento (condotto sulla bella tra-
duzione di Agostino Lombardo) lo
si ritrova giusto nel mezzo del testo
shakespeariano: là dove il re spo-
destato, sotto l’infuriare della tem-
pesta, comprende e compiange il
destino di tanti «poveri nudi mise-
rabili» della cui sorte, da sovrano,
egli si è così poco curato. Ma ecco
che, a contraddire o a rendere più
problematica tale «presa di co-
scienza» autocritica, echeggiano le
note e le parole d’un piccolo
gioiello della canzone partenopea,
significativo sin dal titolo, Indiffe-
rentemente (la voce è di Enzo Mo-
scato)...

La musica ha, nella rappresen-

tazione, un’incidenza notevole (a
tratti, forse, debordante): classica
e moderna, sacra e profana, (si ci-
ta anche Verdi, ma insistente è
l’affiorare d’un passo decisivo del
Requiem di Mozart), grave e legge-
ra. E se ne cavano, all’occasione,
movenze di ballo, dilaganti in
qualche punto, dalla ribalta, nella
sala, ma, davvero, senza motivo di
fastidio per nessuno, anzi, con epi-
sodi di gradito, diretto coinvolgi-
mento. Il dinamismo corporeo ri-
chiesto agli attori è un elemento di
rilievo nell’espressione totale, ed
evidente vi è il richiamo a un di
poco precedente, felice lavoro di
Leo e della compagnia, Il ritorno
di Scaramouche: ad esso rimanda
l’uso, peraltro intermittente, di ma-
schere e mezze maschere, nonché
l’incombenza, al centro, d’un pal-
chetto da Commedia dell’Arte.

Per alcune delle figure in campo
si può parlare, invero, di un’accen-
tuazione parodistica, se non cari-
caturale, che investe, ma solo da
principio, lo stesso Leo-Lear, con
le sue cadenze meridionali, da
boss in declino. Una torsione grot-
tesca particolare si avverte in
Edmund (Gino Paccagnella), il fi-
glio bastardo e crudele di Glouce-
ster, spogliato di ogni grandezza
anche nella malvagità; mentre ha
onesto risalto l’Edgar (il «buono»
della situazione) di Marco Sgros-
so. La distribuzione, nell’insieme,
è efficiente, ma si nota con dispia-
cere l’assenza, sul versante femmi-
nile, di Francesca Mazza. Elena
Bucci e Valentina Capone sono,
con merito, Goneril e Regan. Fa-
brizia Sacchi indossa, alternativa-

mente, ma sottolineandone le affi-
nità, i panni di Cordelia e del Mat-
to. Stessa scelta aveva operato,
con Ottavia Piccolo, nel suo ormai
lontano, sempre memorabile alle-
stimento, Giorgio Strehler. La gio-
vanissima interprete dell’edizione
attuale ci è parsa convincente so-
prattutto come fool: le battute vol-
tate in napoletano, e i gesti, ne
fanno una specie di scugnizzo,
dall’eloquio pepato.

Dal lato maschile, mentre ci ap-
pare misterioso l’affidamento del
ruolo di Kent a un’attrice (Cinzia
Sartorello), uno spicco forte lo ha
il Gloucester di Donato Castellane-
ta; che, in coppia con Leo, assume
in certi momenti le vesti d’un di-
staccato testimone: come fuoriu-
scendo entrambi dai relativi perso-
naggi, eccoli giocarsi a dadi non si
sa bene che cosa, su un tavolino
da caffè, mentre la vicenda, a po-
chi passi da loro, precipita verso il
suo sbocco, cruento per tutti, o
quasi.

Già, ma qui insorge poi una del-
le originalità dell’impresa di Leo,
fascinoso attore e regista, nel suo
voler estrarre dalla tragedia un
messaggio, valido per l’oggi, di
umanità riconquistata attraverso la
sofferenza, resistente al di là della
morte. Così, quanti abbiamo visto
cadere abbattuti, i buoni e i malva-
gi, si risollevano da terra e intrec-
ciano una danza tutt’altro che ma-
cabra, anzi gioiosa, sul ritmo sug-
gestivo della partitura di Moni Ova-
dia. Dopo Firenze, King Lear toc-
cherà, fra le altre città, Modena,
Messina, Bologna, Ancona, Mila-
no, Napoli, Lugano.

AGGEO SAVIOLI
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Delia Scala e Gerry Scotti madre e figlio in tv
«Sonodinuovoqui, dopoaver cresciuto imiei
ragazzi e aver fattoperunpo‘ lamamma». Torna in
tvDeliaScala. A 15anni da«CasaCecilia», l’attrice
è protagoista conGerryScotti di «Io e lamamma»,
la sit-comcheCanale5manda inonda daoggi alle
18.10per20 puntate. «Inquesti anni - spiega la
Scala - lepropostenonsonomancate,mahopreso
ilmatrimonio sul serio.Ho rifiutato impegni lunghi
perchénonvolevo stancarmi. Èpassato tanto
tempo,maho visto crescerequattro ragazzi». E
quella dellamamma èormai laparte in cui la
Scala, nella vita come in scena, dice di trovarsi

meglio: «Decisi di farea suo tempo“CasaCecilia”
perchéc’eraunagrande famiglia, hoaccettato
oggi lapropostadi questa sit-comeperchémi
divertivaessereancora lamamma, vedovae
coinquilinadi un figlio40ennemoltoparticolare
comeGerryScotti».Nella sit-com, il presentatore,
al suoesordio comeattore, divide la casa con la
madree, seppurogni tanto venga tantatodalla
vogliadi indipendenza, alla fine dallamamma
preferisce nonsepararsi. «Siamounamammaeun
figlio italiani -spiega laScala- perché io lo vedoa
casa, è veroche i figli nonvoglionoandare via».

TEATRI. Il battesimo a partire dal prossimo luglio

E Bob Wilson inaugura
il nuovo Festival di Zurigo
I Jackson Five
insieme per una sera?
Anche i Monkees
tornano «on the road»

Si inaugura a luglio la prima edizione del Festival di Zurigo,
nato dalla collaborazione dei teatri d’opera e di prosa. Il
ricco cartellone prevede, tra le altre proposte, tre regie di
Bob Wilson, balletti e tanta musica. È prevista anche una
mostra sull’arte americana, da Georgia O’Keefe a Christo-
pher Wool, destinata a far conoscere pittori meno noti in
Europa. Ci parla della rassegna Alexander Pereira, sovrin-
tendente dell’Opera di Zurigo.

PAOLO PETAZZI

I JacksonFive canterannodinuovo
insieme?Lanotizia vienedal
«National Enquirer», secondocui
l’eccezionale «reunion» diMichael e
dei suoi fratelli avverrà la seradel
prossimo27 gennaio, a LosAngeles,
inoccasionedella consegnadegli
AmericanMusicAwards, i premi
americani dellamusica. Secondogli
organizzatori del premio, la riunione
del celebregruppovocale sarebbe
dovura restare segreta fino
all’ultimo.Sembrache il concertodi
Michael, Jackie,Marlon, Jermainee
Tito Jackson (ai quali si aggiungerà il
più giovaneRandy) servirà
soprattuttoa risanare le dissestate
finanzedei fratelli di Jackson.Ad
intercederepresso l’autoredi «Bad»,
secondo il settimanale americano,
sarebbestata addirittura lamadre
Katherine: preoccupatadei problemi
finanziari patiti daalcuni dei suoi
figli, avrebbepregato il superdivo
Michael di accettare l’offerta. Inutile
dire che si tratterà di un’unica
esibizione, allaquale nonseguirà
nessuna tournée. I rapporti tra i
cinque Jacksonnonsono infatti dei
migliori. Randyminacciò di uccidere
suo fratello Jermainedopoche lui gli
aveva«soffiato»una fidanzata. Le
ultimeesibizioni del gruppo
risalgonoall’iniziodegli anni
Settanta.Nessunproblema, invece,
per la rinascitadeiMonkees, la rock
bandamericana famosissimanegli
anni Sessantaancheper viadi una
serie tv. Accusati all’epocadi non
saper suonare«dal vivo», i quattro
membri originali hannoannunciatoa
Londra l’intenzionedi tornare«on
the road»conun nuovoalbum
intitolato «Justus». Lapartenzaè
previstaper il prossimo7marzo.A
dispettodei capelli grigi, delle
pancetteedei cinquant’anni suonati,
iMonkeesassicuranodi aver
ritrovatoun’ottima forma, fisicae
musicale. Sarà.

— ZURIGO. Nel prossimo luglio
inizia a Zurigo un nuovo Festival,
nato dalla collaborazione dei tea-
tri d’opera ediprosa, della Jonhal-
le (la sede dei concerti) e del
Kunsthaus, il museo d’arte della
città svizzera tedesca: le loro pro-
poste coordinate offrono una se-
rie di manifestazioni ricche e va-
rie, di alto profilo in un periodo
che precede l’inizio dei grandi e
celebri festival di Salisburgo e Bay-
reuth.

Del nuovo festival ci parla Ale-
xander Pereira, sovrintendente
dell’Opera e presidente della
commissioneartistica.

Di origine viennese, dopo aver
diretto con successo nella capitale
austriaca il Kanzerthaus, Pereira
guida l’Opera di Zurigo dal 1991, e
da anni lavora per conciliare i pre-
gi del teatro di repertorio (un tea-
tro alla tedesca, dove si va in scena
ogni sera e si rappresentano non
meno di 35 opere nel corso di un
anno) con quelli del teatro di sta-
gione (che, con un’offerta cultu-
rale molto inferiore, limitata a po-
chissimi titoli, dovrebbe consenti-
re qualità e prove particolarmente
curate).

Per l’Opera di Zurigo la parteci-
pazione al nuovo Festival significa
proporre, concentrati in modo
serrato tra il 3 e il 20 luglio, alcuni
degli spettacoli prodotti durante
l’anno insiene a nuovi allestimenti
che continueranno a vivere in se-
guito: così per la prima edizione si
avranno fra l’altro tre regie di Bob
Wilson (il Lohengrin di Wagner,
Oedipus rex di Stravinsky e Il ca-
stello del duca Barbablù di Bar-

tok) e due balletti di Heinz
Spoerli (che ultimamente ha as-
sunto la direzione del balletto a
Zurigo) una sulle Variazioni
Goldberg di Bach e uno su Aven-
tures & Nouvelles Aventures di
Ligeti, un raro caso di inquietan-
te ma irresistibile comicità nella
musica contemporanea. Ma ci
saranno anche, fra l’altro una
nuova Traviata diretta da Franz
Welser-Möst, il giovane e ap-
prezzatissimo direttore musicale
del teatro, che interpreta anche
La vedova allegra e l’opera da
camera di Udo Zimmermann
Weisse Rose (la «Rosa bianca»,
sul gruppo antinazista che aveva
preso questo nome. Lavoro che
nel nostro paese è ancora sco-
nosciuto).

Inoltre il Kunsthaus (il museo
d’arte) con una mostra sull’arte
americana da Georgia O’Keefe a
Christopher Wool (dal 18 giu-
gno al 7 settembre) presenta
pittori meno notti in Europa ri-
spetto agli autori dell’Espressio-
nismo astratto o della Pop Art, e
la musica americana si ascolterà
in alcuni concerti alla Tonhalle.
Nella sede dei concerti i prota-
gonisti del primo Festival saran-
no Mahler, Brahms e Schubert.

Il teatro di prosa, invece, ospi-
ta il Thalia Theater di Amburgo
in un allestimento dello Zio Va-
nia di Cechov con la regia di
Jürgen Flimm e il Deutsches
Theater di Berlino nella Brocca
rotta di Kleist con la regia di
Thomas Langhoff, registi che en-
trambi sono di casa anche all’O-
pera.


